III Domenica di Pasqua

Rito Ambrosiano – anno B

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 16,22-34)

In quei giorni. La folla insorse contro Paolo e Sila e i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere e ordinarono al carceriere di fare buona guardia.  Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella parte più interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi. Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad ascoltarli. D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e caddero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la spada e stava per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gridò forte: “Non farti del male, siamo tutti qui”.  Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: “Signori, che cosa debbo fare per essere salvato?”. Risposero: “Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia”. E proclamarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese con sé e, a quell’ora della notte, ne lavò le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi: poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per aver creduto in Dio.
Lettera di San Paolo apostolo ai Colossesi
(Col 1,24-29)

Fratelli, io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti. Cristo in voi, speranza della gloria. E’ lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza.
Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 14,1-11a)
In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai discepoli: “Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via”.  Gli disse Tommaso: “Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?”.  Gli disse Gesù: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”. Gli disse Filippo: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. Gli rispose Gesù: “Da tanto tempo sono con voi, e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: ‘Mostraci il Padre’? Non credi che io sono nel Padre e il Padre in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel  Padre e il Padre è in me”.
Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)
“Non sia turbato il vostro cuore”____________________________________________________

Noi viviamo oggi giorni di grande incertezza. In realtà è sempre questa la caratteristica della nostra condizione di creature, però ci sono momenti, come quello che stiamo attraversando, nei quali la percepiamo con maggiore evidenza. Perché è venuto meno uno di quelli che pensavamo fossero i grandi fondamenti della certezza: il denaro e le logiche del mondo che gli ruota attorno. Ci accorgiamo allora che, anche nei casi migliori, in cui si è convinti di non basare sul fattore economico la propria sicurezza e che sono altre le cose importanti della vita, almeno un piede su quel fondamento si appoggia. Di fatto la situazione che abbiamo attorno ci costringe a renderci conto che non è vero, non funziona in questo modo: il denaro non è una cosa su cui si possa appoggiarsi, pensando che dia stabilità. E’ un elemento che si può usare, ma non una realtà che ti fa restare fermo, stabile, che ti può dare delle certezze. La situazione di continua incertezza economica in cui attualmente ci troviamo, si aggiunge a molte altre forme d’incertezza, che ormai sono diventate croniche. Pensate all’incertezza affettiva: ormai sembra scontato che, se parti sposandoti ad una certa età, non sai con quante persone ti sarai sposato alla fine della vita, non sai con chi avrai condiviso un tratto di strada. Allo stesso modo non sai che lavoro farai, anche se hai seguito un determinato corso di studi, né quante diverse attività dovrai cambiare. Non sei nemmeno sicuro di vivere nella stessa località, perché magari per esigenze diverse ti dovrai trasferire. Se sei giovane, non sai se potrai ricevere la pensione ad un certo punto della tua esistenza. Di fronte ad un quadro simile, emerge con forza l’esigenza di qualcosa che davvero mi dia certezza, mi garantisca almeno alcuni punti di riferimento fermi e sicuri. Guardate che c’è un aspetto positivo in questa situazione: ci obbliga a ritrovare la giusta misura delle cose, a rimettere in ordine i nostri valori. Purtroppo ha effetti devastanti su tante persone, ma sulla maggior parte di noi sta servendo a ridarci le misure, a farci capire che non siamo invincibili, non dipende tutto da noi. Acquisiamo la consapevolezza che siamo impegnati a costruire tante opere con pazienza, con l’umile realismo di sapere che forse non arriveranno a pieno compimento, perché ci sono mille circostanze più potenti di noi, che possono distruggere tutto in un attimo. Tu puoi aver lavorato tutta la vita, esserti costruito un’ottima sicurezza economica e trovarti in miseria perché è fallita la tua banca. Nonostante l’impegno positivo di tanta parte dell’umanità, il virus influenzale che arriva d’improvviso dai maiali del Messico basta per mettere in crisi un continente intero. Non ci vuol niente. E’ un attimo: tutta la nostra vita è basata su quest’incertezza continua e totale. 
“Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me”_______________________________________
Abbiamo detto però che questa situazione presenta un elemento positivo: ci ha rimesso nella giusta prospettiva: siamo uomini, non divinità. L’aspetto negativo è che moltissime persone hanno perso ogni speranza: vedono il futuro solo come una realtà buia, di cui non ti puoi fidare, che porterà solo angoscia, porterà solo male. Tanta gente vive ormai in quest’ottica, perché, a partire dalle difficoltà del presente, non riesce più a pensare che ci può essere un futuro diverso. La stessa realtà, che è sotto gli occhi di tutti, però, può portare a reazioni diverse. Facciamo un esempio: hai un serio incidente e sei gravemente ferito. Un conto è che il medico ti dica che non  tornerai mai sano; ben diversa invece è la situazione se il medico ti assicura che, sia pure attraverso tanta fatica e anni di riabilitazione, alla fine tornerai come nuovo. In questa seconda circostanza, anche se quello che stai vivendo è totalmente negativo, anche se dovrai attraversare dolori di ogni genere e fatiche di ogni tipo, mantieni la speranza. Perché di fronte a te sta la promessa che ti ha fatto qualcuno, secondo te affidabile, che ti dice che alla fine troverai qualcosa che darà senso a tutto quello che stai attraversando e permetterà a tutte le tue fatiche e sofferenze di essere incanalate verso un obiettivo. Noi oggi abbiamo ascoltato un Vangelo, che entra in questo nostro mondo fatto di incertezze ormai croniche, e dice una Parola che è infinitamente più potente di quella che ci può essere rivolta dal medico nell’esempio citato. Il Signore Gesù dice: “Fidatevi di me. Io vado a prepararvi un posto, perché voglio che siate con me dove sono io”. Ora, una promessa di questo genere - detta da uno che davvero è affidabile; è per eccellenza Colui di cui ci si può fidare -, se non la lasciamo scivolare, ma la ascoltiamo sinceramente e con il cuore e in verità, ci rendiamo conto che cambia totalmente la prospettiva di tutto ciò che noi viviamo. E questo rimane vero qualunque sia la situazione che ci circonda:  nell’incertezza ci dà speranza e, quando c’è la certezza, ci permette di non legarci a ciò che sembra darci sicurezza e mantenere fisso lo sguardo sulla realtà eterna. 
“Io sono lieto nelle sofferenze che sopporto”___________________________________________

Una promessa così: “Io voglio che voi siate dove sono io” è sconvolgente. Pensate alle conseguenze pratiche che può avere nell’atteggiamento con cui si affronta la vita. Le prime due letture, che abbiamo ascoltato, dicevano esattamente che cosa accade in un uomo che ha accolto questa promessa come vera. Troviamo l’esperienza degli apostoli e nella seconda lettura quella di Paolo in particolare, che attraversano situazioni drammatiche di ogni genere. Se accadesse a noi di trovarci in simili circostanze, ci verrebbe da dire che abbiamo fallito tutto, non va bene niente di quello che stiamo facendo, forse abbiamo preso la strada sbagliata. Pensate di andare da qualcuno ad annunziare che il Signore è risorto, sta facendo grandi cose, ci ha promesso la vita eterna, e quello in risposta vi prende, vi strappa i vestiti e vi copre di bastonate, poi non contento vi sbatte in carcere e vi lascia nel posto più buio del carcere abbandonati tutta la notte. Quale sarebbe la nostra reazione, se non avessimo capito questa parola della speranza? Vedendo ciò che ci è accaduto, e come non siamo stati protetti, saremmo tentati di concludere che il Padre Eterno ci ha mentito. Quello che invece fanno gli apostoli in carcere è cantare inni. Si mettono a pregare, mentre sono in cella, e a ringraziare, perché Dio continua ad operare grandi cose. Badate bene che fanno questo prima di essere liberati. Dopo era facile: arriva il terremoto, si spezzano le catene, il carceriere li cura, si fa battezzare, li manda fuori liberi. A questo punto tutti avremmo ringraziato il Signore e cantato inni.  Invece gli apostoli l’inno lo cantano prima, quando sono in carcere e tutto sembra perduto e sembra che nulla abbia funzionato. E da quella preghiera nasce tutto ciò che segue: il terremoto, l’essere liberati, l’immagine potentissima di una Parola che non riesce ad essere trattenuta, che nessuno può fermare, incarcerare, perché quella Parola esplode, diventa un terremoto che scuote ogni cosa e che arriva anche a chi  ha incarcerato, al carnefice, e converte anche lui. Perché gli apostoli riescono a comportarsi così? Perché si fidano di una promessa di Gesù,  che non è una promessa che ha come prospettiva soltanto le cose di questo mondo. Non è semplicemente la promessa: credete in me e starete bene. Gesù non ha mai detto questo, nel modo che intendiamo noi: starete bene nel senso che non avrete problemi, non vi ammalerete mai, i vostri figli saranno sempre perfetti, avrete sempre un lavoro e nessuno vi manderà via da casa. Questo è solitamente il nostro criterio di stare bene. Gesù ci dice: “Starete bene perché avrete una speranza fondata, saprete che nulla vi potrà essere tolto di ciò che è vero, ma solo di ciò che è relativo. Le cose vere, importanti, la relazione con me, la vita eterna nessuno ve la potrà togliere”. Non c’è neppure la barriera della morte che va contro questa promessa, perché questa promessa supera la barriera della morte. “Voglio che voi siate con me dove sono io”. Il fatto è che non si arriva a quella vita eterna senza morire e questo un po’ ci sconvolge. Ma c’è la promessa. C’è la Parola Sua che ci dice: “Io sono qui per voi”.
“Io sono la via”___________________________________________________________________
 Se poi entriamo ulteriormente nel testo del Vangelo,  ci rendiamo conto che ad un certo punto Gesù dice una cosa che noi facciamo un po’ di fatica a capire, dice: “Io sono la via”.  Anche questo ci permette di capire perché gli apostoli,  e Paolo in particolare, riescono ad affrontare fatiche di ogni genere per il Vangelo e sopportano di tutto. Perché, nel momento in cui cominci a camminare, ti rendi conto che quella promessa è anticipata . E’ una dinamica strana: può capirla chi di voi si è messo qualche volta a fare un pellegrinaggio a piedi o si è fidato della parola di Dio e ha cominciato ad annunciare senza nessuna certezza. Quando tu parti per camminare davvero – adesso i pellegrini sono  diversi: si va in pellegrinaggio a Santiago prendendo l’aereo a Malpensa e poi il pullman gran turismo – entri in un diverso il modo di pensare: quello di chi sa che deve fare un passo alla volta, tanti, uno dietro l’altro per arrivare. E quando inizi a camminare così ti accorgi che  hai già raggiunto la meta, perché ti rendi conto che Cristo è la via che stai percorrendo. Non vuol dire che fai il primo passo e hai finito. E’ che ti rendi conto che mentre sei per via, mentre sei un pellegrino hai raggiunto l’obiettivo, solo perché stai continuando a camminare, mentre appena ti fermi lo hai perso. Questa promessa è quella che ci consente di metterci in cammino  e, nel momento in cui ci fidiamo di questa promessa, ci rendiamo conto che già viviamo quel dono, che Lui è con noi e  che noi siamo con Lui, come Lui è nel Padre e il Padre è in Lui. Il problema è che mentre siamo per via questo dono è instabile, non è permanente, perché dipende dal nostro continuare a camminare. Ma di fronte a noi sta la possibilità di arrivare al compimento del pellegrinaggio: quando finalmente tutto sarà  stabile, finalmente saremo in Lui. Finalmente saremo arrivati ad una situazione tale per cui non ci sarà più bisogno di correre per cercarlo,  perchè finalmente saremo a casa Sua e sarà anche casa nostra. Capite come una fiducia di questo genere cambia tutto nella nostra vita: ci fa affrontare qualsiasi cosa, ci permette di affrontare ogni dolore, ogni fatica, ogni situazione come un passo del pellegrinaggio, ci permette di affrontare tutte le persone, anche quelle che pensano in modo del tutto contrario a noi, come persone da accompagnare, a cui annunciare quel Vangelo che è gioia, certezza di qualcosa di grande che sta di fronte, ma che già è anticipato se ci credi. 
“Perché dove sono io siate anche voi”_________________________________________________
D’altra parte, pensate a quello che viviamo nell’Eucaristia: questo è il pegno della vita futura. Non nel senso che mi è dato qualcosa che mi ricorda vagamente quello che mi sarà dato alla fine. Se ci credi, questa Eucaristia, questo pane, diventa veramente il corpo e il sangue del Signore. Non è solo qualcosa che ti rimanda, è già Lui, è già il compimento. Non è il compimento definitivo: ciascuno di noi sa che questo diventa il pane del cammino, il pane del pellegrino che, attirato sempre più profondamente da questo incontro, dice: “Ma cosa deve essere l’incontro finale, quello definitivo, quello che una volta compiuto saprò che non potrò più perderlo?” 
Ecco noi oggi vogliamo chiedere al Signore la grazia di poter essere persone che ascoltano questa parola del Signore, questa promessa e ricominciano a fidarsi sul serio: “Io voglio che voi siate dove sono io. Voglio che voi arriviate a casa mia e tornerò, vi prenderò con me e voi sarete con me e con il Padre e con lo Spirito”.  Credere a questo! Se riuscissimo ad iniziare, a compiere il primo passo, grandi cose potremmo fare e grandi cose faremo!
